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FARE BIBLIOTECA AL SUD
La letteratura biblioteconomica italiana ha mo-strato in passato e mostra tutt’oggi una scarsa propensione ad analizzare ciò che accade nelle 
biblioteche del Mezzogiorno d’Italia, in particolare 
nelle biblioteche di ente locale. La realtà biblioteca-
ria meridionale non è sufficientemente esplorata, 
pochi infatti i dati (e niente affatto omogenei) sul-
le piccole e grandi biblioteche sparse sul territorio, 
scarse le statistiche, deboli l’attenzione e l’azione 
legislativa e politica; eppure si è concordi nel defi-
nire tale realtà strutturalmente debole e lontana dai 
livelli di servizio delle aree centro-settentrionali del 
Paese. Il contributo qui offerto vuole provare, sinte-
ticamente, a tracciarne una panoramica, attraverso 
l’analisi di statistiche e studi recenti, tenendo ben pre-
sente il ruolo svolto negli anni dalle Regioni, da in-
tendersi in una duplice accezione, positiva e negativa.
Le biblioteche pubbliche al Sud:
distribuzione, strutture e servizi 
In mancanza di un quadro complessivo certo sulla 
grande e complessa realtà delle biblioteche degli enti 
locali italiani non risulta semplice e immediato ri-
salire alla distribuzione delle biblioteche pubbliche 
presenti sul territorio e stimarne il numero. Un va-
lido punto di partenza è rappresentato dalle più re-
centi indagini condotte sulle biblioteche pubbliche 
degli enti territoriali dal Centro per il libro e la let-
tura del Ministero per i beni e le attività culturali e 
dall’Associazione italiana biblioteche, in collabora-
zione con l’Istat e l’Associazione nazionale comuni 
italiani. In particolare le tre indagini realizzate dal 
Cepell negli anni 2012, 2013 e 20141 hanno avuto il 
duplice obiettivo di creare una mappatura nazionale 
delle biblioteche appartenenti a comuni e province 
e di raccogliere in maniera organica le informazioni 
sulle loro caratteristiche principali; le tre rilevazioni 
hanno così censito circa 6.000 biblioteche di cui ne 
sono risultate attive, in media, 4.500.2 La prima ri-
flessione che scaturisce dall’analisi dei report è la di-
versa distribuzione delle biblioteche pubbliche nelle 
regioni d’Italia;3 le percentuali parlano chiaro: nel 
Nord del Paese è presente circa il 58-59% di bibliote-
che, al Centro il 12-13%, il Sud si attesta intorno al 
17-18%, nelle Isole siamo al 10-11%. Lo scarto emer-
ge con maggiore evidenza rapportando questo dato 
al tasso di popolazione delle stesse aree del Paese: 
il Mezzogiorno ha un numero di abitanti pari alla 
metà dell’Italia settentrionale e soltanto un terzo 
delle sue biblioteche. Considerazioni simili si posso-
no desumere comparando i dati raccolti dal Cepell 
con quelli presenti nell’Anagrafe biblioteche italia-
ne, a cura dell’Istituto centrale per il catalogo unico. 
Al 31 dicembre 2016, l’Anagrafe censiva 6.816 biblio-
teche pubbliche appartenenti alle province e ai co-
muni, con percentuali pressoché identiche a quelle 
individuate dal Cepell in termini di distribuzione 
delle biblioteche nelle aree del Paese.4 Nel grafico 
alla pagina seguente il dettaglio della distribuzione 
delle biblioteche di ente locale nelle regioni meridio-
nali, confrontato con le medie di Nord e Centro.5
Ma un confronto impietoso tra Nord e Sud in ter-
mini di biblioteche veniva tracciato già nel 2010 da 
Giovanni Solimine, nell’ambito di un’ampia e detta-
gliata analisi sui dati della lettura in Italia.6 In parti-
colare, l’autore evidenziava come ad esempio, a pari-
tà di popolazione, il Piemonte e il Veneto superassero 
di gran lunga in termini di biblioteche pubbliche le 
due regioni più popolose del Sud, Campania e Pu-
glia, o come queste stesse regioni meridionali messe 
insieme avessero più abitanti della Lombardia ma 
addirittura mille biblioteche in meno. Questi con-
fronti ci permettono di fotografare una realtà in cui 
le opportunità che ciascun cittadino ha di incontra-
re nel corso della propria vita l’offerta di un servizio 
bibliotecario sono diseguali e questo si traduce, di 
conseguenza, in una vera e propria impossibilità in 
ampie aree del Paese di poter fruire delle biblioteche 
e in tassi di lettura molto più bassi. 
Sono proprio gli ultimi dati Istat sulla lettura,7 rela-
tivi all’anno 2014, a confermare quanto il contesto 
territoriale di appartenenza sia una variabile discri-
minante rispetto ai fenomeni legati alla lettura: al 





Sud meno di una persona su tre (28,8%) ha letto al-
meno un libro nell’anno della rilevazione statistica, 
contro il 48% dei residenti al Nord e il 33,1% nelle 
Isole.8 Inoltre le percentuali più alte di non lettori 
si concentrano proprio nelle regioni meridionali; 
a fronte di una media nazionale di non lettori del 
56,5%, il Sud ne registra ben il 69,3% e il primato 
negativo nella graduatoria regionale spetta a Cam-
pania (71%) e Puglia (70,2%) che presentano quo-
te superiori ai due terzi dei residenti. Interessanti 
a questo proposito i dati in serie storica riportati 
dall’Associazione italiana editori per ciascuna regio-
ne:9 tutte le regioni meridionali presentano in media 
un numero di lettori decisamente inferiore alla me-
dia nazionale; per l’anno 2015 ad esempio la media 
dei lettori italiani si attesta al 42% mentre al Sud è 
del 30,5%, con percentuali comprese tra il 27 e il 28% 
per Basilicata, Calabria, Campania e Puglia. Tutto 
ciò dimostra, se ce ne fosse ulteriore bisogno, un ri-
tardo storico del Mezzogiorno rispetto al resto del 
Paese che stenta ad essere colmato (dagli stessi dati 
Istat si desume inoltre come una biblioteca su due 
sia geograficamente collocata nel Nord del Paese). 
Se si va oltre il dato distributivo emergono poi ca-
renze strutturali e di servizio ancora più evidenti. Lo 
stesso Rapporto Istat evidenzia come le biblioteche 
del Nord siano quelle che offrono più posti di let-
tura, maggiore ricchezza documentaria e accolgono 
il maggior numero di lettori. Ma ancora una volta 
sono le indagini del Cepell10 a fare maggiore chiarez-
za: le regioni del Sud si collocano così generalmente 
al di sotto delle medie nazionali e ancor di più dei 
dati misurati per l’Italia centro-settentrionale, in 
termini di adeguatezza di spazi, posti a sedere, po-
stazioni audio-video e connesse a Internet, disponi-
bilità di una connessione Wi-Fi, orario di apertura, 
dotazione documentaria e nuove accessioni, prestiti 
erogati, personale. 
Ad esempio se consideriamo l’indice di superficie del-
le sedi,11 tutte le regioni meridionali, a eccezione del-
la Basilicata, fanno registrare un dato inferiore alla 
media nazionale pari a 0,30 mq per 10 abitanti; nelle 
posizioni più basse si collocano la Calabria e la Cam-
pania con un indice di superficie di 0,11 mq. 
Lo stesso dicasi per la dotazione di posti a sedere:12 
ancora una volta soltanto la Basilicata supera il dato 
medio nazionale (3,6), mentre Sicilia e Campania, con 
un valore pari a 1, fanno registrare il dato più basso. 
In termini di postazioni connesse a Internet13 sol-
tanto il Molise supera la media nazionale (0,27) con 
un valore pari a 0,40. 
Un dato positivo si registra invece rispetto all’orario 
di apertura; la media nazionale è di 24 ore settimana-
li, rispetto alla quale soltanto il Molise si colloca al di 





sotto, mentre il dato medio meridionale è di 28 ore. 
Altro dato significativo riguarda la dotazione docu-
mentaria;14 il dato nazionale equivale a 2,1, superato 
al Sud soltanto da Abruzzo e Basilicata mentre Cala-
bria e Campania si collocano addirittura al di sotto 
dell’unità. Sulla consistenza del patrimonio, rifles-
sioni altrettanto interessanti provengono dall’elabo-
razione realizzata dall’Istat a partire dai dati presen-
ti nell’Anagrafe ICCU al 31 dicembre 2014:15 si evince 
così che quasi la metà delle biblioteche meridionali 
possiede meno di 5.000 volumi; in particolare il 25% 
ha un patrimonio compreso tra i 2.000 e i 5.000 vo-
lumi e il 23,5% ne ha meno di 2.000. 
Altro dato importante nell’indagine Cepell è l’indice 
di prestito;16 il dato nazionale è pari a 0,95, tutte le 
regioni meridionali si collocano al di sotto del va-
lore con una media di 0,08 e la Calabria fanalino di 
coda con un indice di prestito di 0,03.
Infine, rispetto alla dotazione di personale17 il dato 
medio nazionale è 0,37, superato solo dalla Basilica-
ta, mentre Campania e Puglia fanno registrare i dati 
più bassi. 
Come si può facilmente evincere da queste riflessio-
ni (riassunte nei grafici di seguito riportati), a ec-
cezione dell’orario di apertura settimanale, per tutti 
gli altri indicatori che misurano l’adeguatezza di 
strutture e servizi, è presente un netto divario tra le 
diverse aree del Paese. 
Da questi stessi dati è partita una recente ricerca, cu-
rata da Antonella Agnoli e Vincenzo Santoro18 per il 
Cepell e l’ANCI, che ha analizzato quaranta biblio-
teche pubbliche, dislocate nelle province di Biella, 
Ravenna, Nuoro, Lecce e Siracusa e nella regione 
Umbria, con lo scopo di individuare il livello delle 
strutture e dei servizi offerti e di proporre soluzioni 
e interventi mirati al miglioramento e al riposizio-
namento all’interno delle comunità di appartenen-
za. Quello che emerge in prima battuta è anche qui 
il grave sbilanciamento tra Nord e Sud, in un Paese 
dove la biblioteca pubblica sembra marciare a due 
velocità: da una parte c’è l’Italia che costruisce strut-
ture innovative e accoglienti facendone crocevia di 
culture diverse, dall’altra l’Italia in cui la bibliote-
ca è spesso una targa che nasconde locali angusti 





e polverosi, orari inadeguati, strutture e tecnologie 
obsolete, personale invecchiato e raramente profes-
sionalizzato. Ancora una volta nel Nord del Paese 
si concentra il maggior numero di biblioteche e di 
cittadini che le frequentano e si ottengono i migliori 
risultati in termini di cooperazione bibliotecaria e 
valorizzazione del ruolo sociale delle biblioteche. Al 
Sud, invece, situazioni e leggi estremamente disomo-
genee hanno creato una realtà confusa e deludente; 
qui, ancora più che altrove, si notano la mancanza 
di un piano, di una volontà politica comune, di una 
consapevolezza diffusa che individui nelle bibliote-
che un servizio di base irrinunciabile, a disposizione 
di tutti e per tutti.
Il ruolo delle regioni
L’interpretazione di questi dati permette di consta-
tare l’esistenza di un netto divario tra Nord e Sud, 
e quindi, a ragione, di un “Sud delle biblioteche”.19 
Questo divario sembrerebbe essersi consolidato suc-
cessivamente al 1972, da quando cioè le competen-
ze in materia di biblioteche pubbliche di base sono 
state trasferite alle regioni a statuto ordinario;20 in 
alcuni casi le leggi regionali hanno rappresentato 
un vero volano di sviluppo (come in Lombardia o in 
Emilia Romagna), in altri, in particolare nelle regio-
ni meridionali, non si è data una linea di indirizzo 
unica e organica e si è assistito alla realizzazione di 
interventi frammentari e disarticolati, sempre più 
come assistenza e sempre meno come investimen-
to.21 Le peculiarità della cultura italiana, storicamen-
te policentrica e disseminata nei centri locali, unite 
alla mancanza di piani nazionali di intervento per 
la creazione di una moderna, uniforme ed efficiente 
rete di servizi bibliotecari, hanno fatto sì che molte 
regioni preferissero limitarsi a erogare contributi 
senza nessun tipo di programmazione,22 ripropo-
nendo di conseguenza vecchi modelli di biblioteca 
prevalentemente di conservazione, luogo per eruditi 
aperto poche ore al giorno, con personale facente 
funzione di impiegato comunale più che di biblio-
tecario (gli orari stessi delle biblioteche spesso coin-
cidono poco con i ritmi di vita dei cittadini e molto 
di più con l’orario di lavoro degli uffici comunali). 
I risultati sono visibili: sul piano quantitativo sono 
molte le biblioteche istituite dopo il 1972, una quan-
tità di biblioteche piccole, a volte piccolissime, che 
sembra aver realizzato il celebre slogan della politi-
ca bibliotecaria degli anni Sessanta e Settanta “una 
biblioteca in ogni comune”;23 sul piano qualitativo 
è evidente invece come molte strutture siano nate 
grazie a contributi non legati a un progetto e a una 
reale capacità dei comuni di disporre delle risorse 
necessarie per sostenerne la gestione, e sono vissute 
ignorando gli standard minimi di servizio. 
Le leggi regionali approvate e attualmente in vigo-
re nel Mezzogiorno sono vecchie anche di venti o 
trent’anni (o addirittura di più). Negli anni più re-
centi, in seguito alle modifiche apportate nel 2001 
al Titolo V della Costituzione24 e all’entrata in vigore 
nel 2004 del Codice dei beni culturali e del paesag-
gio,25 che hanno attribuito alle regioni ulteriori e più 
marcate competenze nel campo dei beni culturali, si 
è tornato a legiferare sul tema, attraverso la produ-
zione di testi unici in cui vengono disciplinati beni, 
attività e istituzioni culturali genericamente intesi.26 
Nel Mezzogiorno soltanto Puglia e Basilicata han-
no riformulato la propria legislazione in materia, 
rispettivamente nel 2013 e nel 2015.27 Analizzando i 
testi unici è evidente la struttura simile (a tratti iden-
tica) delle due iniziative legislative: principi, finalità, 
definizioni e compiti delle regioni sono gli stessi; le 
regioni innanzitutto promuovono la valorizzazione 
del patrimonio culturale in un sistema regionale 
integrato e accessibile dei beni, degli istituti e dei 
luoghi della cultura. Il trattamento riservato alle 
biblioteche è schematico e ricalcato sulla definizio-
ne di biblioteca data dal Codice dei beni culturali 
all’art. 101 (insieme a musei, archivi, aree e parchi ar-
cheologici e complessi monumentali) come istituto 
e luogo della cultura: una struttura permanente che 
raccoglie, cataloga e conserva un insieme organizza-
to di libri, materiali e informazioni, comunque editi 
o pubblicati su qualunque supporto, e ne assicura la 
consultazione al fine di promuovere la lettura e lo 
studio. Le regioni svolgono compiti di tutela, salva-
guardia, valorizzazione e conservazione dei beni li-
brari e documentari, sostengono le attività di svilup-
po e diffusione della lettura e della conoscenza del 
patrimonio svolte da biblioteche e mediateche, mu-
sei e archivi, assicurano il potenziamento dei servizi 
bibliotecari e archivistici promuovendone l’integra-
zione anche con i servizi museali e il coordinamento 
ai fini della loro valorizzazione, promuovono azioni 
dirette all’integrazione sociale e multiculturale e allo 
sviluppo delle collezioni bibliografiche e documen-
tarie e di servizi bibliotecari rivolti alle fasce di uten-





ti svantaggiati. Le norme fissano poi i compiti dei 
comuni da intendersi come i primi custodi dei va-
lori della cultura e dell’identità locale, che operano 
per la conoscenza e la conservazione del patrimonio 
di memorie e tradizioni; essi provvedono alla cura 
e alla conservazione degli istituti e dei luoghi della 
cultura di cui hanno titolarità nonché alla gestione 
e alla valorizzazione dei loro servizi e attività e all’in-
tegrazione di essi nei sistemi museali, archivistici e 
bibliotecari. Vengono istituite le soprintendenze re-
gionali ai beni librari, che esercitano competenze in 
materia di tutela su manoscritti, autografi, carteggi, 
incunaboli, raccolte librarie, stampe e incisioni, non 
appartenenti allo Stato e presenti sul proprio terri-
torio, secondo quanto disposto dal Codice dei beni 
culturali. Si parla anche di cooperazione: le bibliote-
che pubbliche e gli archivi forniscono i loro servizi 
mediante il ricorso a forme di cooperazione con le 
altre biblioteche, archivi e altri istituti documentari 
presenti nel territorio di riferimento nonché a livel-
lo regionale, nazionale e internazionale, al fine di 
realizzare un servizio documentario integrato che 
consenta, mediante la condivisione delle risorse, 
di rispondere ai bisogni informativi degli utenti; è 
favorita inoltre la cooperazione con scuole, univer-
sità, musei e altri istituti e luoghi della cultura per 
lo svolgimento di attività finalizzate alla fruizione e 
valorizzazione del patrimonio culturale. In generale 
i due testi unici in questione sono molto simili tra 
loro, mentre le uniche differenze degne di nota sono, 
nel testo pugliese, l’istituzione della Commissione 
regionale per i beni culturali, organismo consulti-
vo a carattere tecnico-scientifico in materia di beni 
culturali e connessi servizi, nominata dalla Giunta 
regionale; nel testo lucano, l’istituzione dell’Osser-
vatorio per il patrimonio culturale, con compiti di 
raccolta e analisi di dati sulla consistenza e l’ubi-
cazione dei beni culturali, sulla domanda e l’offer-
ta culturale, sul funzionamento e il rispetto degli 
standard minimi di funzionamento dei luoghi della 
cultura beneficiari di finanziamenti pubblici, non-
ché di monitoraggio e vigilanza sul perseguimento 
degli obiettivi programmatici e sul corretto utilizzo 
delle risorse pubbliche nel territorio regionale. Gli 
elementi fondamentali di entrambi i testi (e in ge-
nerale di tutti i testi unici prodotti finora da Sarde-
gna, Liguria, Friuli Venezia Giulia, Marche e Tosca-
na) sono gli stessi principi di fondo del Codice dei 
beni culturali: tutela, salvaguardia, conservazione e 
valorizzazione, non soltanto delle biblioteche ma di 
tutti gli istituti e luoghi della cultura. Se è vero che 
l’elaborazione di un testo unico in materia culturale 
permette di semplificare, mettere ordine e dare or-
ganicità a una serie di leggi regionali frammentate e 
invecchiate, il rischio però è forse quello di un ritor-
no a un concetto troppo “tradizionale” di biblioteca 
pubblica, genericamente intesa come istituto cultu-
rale e quindi molto legata agli aspetti di raccolta e 
conservazione e poco al suo essere, oggi più che mai, 
servizio di prossimità per i cittadini, facilitatrice di 
aggregazione sociale, “piazza del sapere”. 
Lo stato dell’arte
Per provare a misurare, non soltanto in termini 
legislativi ma anche di dati raccolti, iniziative e fi-
nanziamenti, il grado di attenzione che attualmente 
le regioni meridionali dedicano al settore delle bi-
blioteche, un metodo facile e immediato può consi-
stere nella consultazione delle pagine riservate alle 
biblioteche nei siti istituzionali regionali.28 Rispet-
to alle attività di censimento e di raccolta dei dati 
tutte le regioni hanno messo a punto un’anagrafe 
delle biblioteche del territorio a eccezione di Puglia 
e Campania; sul versante catalogazione solo la Ca-
labria e la Sicilia hanno allestito un vero e proprio 
OPAC regionale collettivo, mentre nelle altre realtà 
meridionali sono presenti diversi OPAC che fanno 
capo principalmente ai poli del Servizio biblioteca-
rio nazionale (molto spesso l’adesione a SBN sem-
bra rappresentare difatti la soluzione più semplice 
e immediata sul versante della cooperazione tra le 
biblioteche presenti sul territorio). Manca da parte 
delle regioni meridionali un quadro organizzativo 
di coordinamento regionale, non vengono messe a 
disposizione statistiche sulle biblioteche, non ven-
gono adottati standard di gestione condivisi, non 
c’è traccia concreta di programmazioni triennali 
di interventi a favore delle biblioteche, né vengono 
erogati percorsi di formazione per il personale.29 Se 
si guarda dunque anche solo sommariamente alle 
politiche delle regioni in materia di biblioteche e ai 
già citati strumenti normativi approvati, è evidente 
come, nonostante le biblioteche del Mezzogiorno, 
considerate nella loro totalità, posseggano straor-
dinari patrimoni (basti pensare alla ricchezza delle 
raccolte soprattutto sul versante storico e locale), 
manchi un sistema organico capace di assicurare 





efficienza, produttività, innovatività e di superare 
la classica configurazione cosiddetta “a macchia di 
leopardo” che vede troppe poche e sparse eccellenze. 
Oggi che si parla di biblioteche flessibili e plurali, 
multiculturali, connesse in una rete con le altre isti-
tuzioni del comparto culturale, sociali, virtuali e di-
gitali, il Sud delle biblioteche è lontano dall’offrire 
un servizio tradizionale adeguato, in maniera conti-
nuativa e con del personale dedicato.30 In queste aree 
del Paese i cittadini hanno enormi difficoltà a fruire 
del servizio di biblioteca anche a livelli minimi e le 
poche biblioteche attive sono costrette giorno dopo 
giorno a lottare per garantire i servizi di base, sog-
gette agli umori di amministratori quasi mai consci 
della loro importanza e del loro potenziale. Bibliote-
che invecchiate dagli anni di mancati finanziamenti 
e acquisti difficilmente possono esercitare una fun-
zione attrattiva e finiscono per essere percepite da-
gli enti (e di conseguenza dai cittadini) come luoghi 
statici o servizi meno utili di altri. 
Ma è evidente come la debolezza delle biblioteche 
meridionali non abbia origini solo prettamente e 
esclusivamente bibliotecarie: il divario “biblioteca-
rio” tra Nord e Sud è lo specchio di un’Italia divisa in 
due e questa divisione “è tra chi sta meglio e chi sta 
peggio, dal punto di vista sociale e culturale”,31 diva-
rio che si inscrive quindi all’interno di una distanza 
prima ancora e più ampiamente culturale, sociale 
ed economica tra le aree del Paese. Se è innegabile 
quindi il legame delle biblioteche, a maggior ragio-
ne delle biblioteche pubbliche, con il contesto socia-
le e culturale di riferimento, è proprio in questo più 
ampio contesto che andrebbero ricercate soluzioni 
e strategie per colmare quello che non è soltanto un 
“gap bibliotecario”. Non stupisce il basso posiziona-
mento delle biblioteche meridionali nelle indagini 
sopra analizzate se rapportato ai bassi tassi di lettura, 
ai livelli fatti registrare dagli altri consumi culturali, 
al grado di partecipazione alle attività di educazione 
formale e informale e più in generale ai livelli di be-
nessere socio-economico di questi territori.32 
Negli anni di crisi e di tagli ai bilanci pubblici il ri-
schio è un ulteriore allargamento della forbice che 
ha come conseguenza la radicalizzazione di questa 
distanza; le regioni più penalizzate dalla riduzione 
di risorse sono ancora una volta quelle meridionali, 
dove lo sviluppo dei servizi bibliotecari, meno radi-
cati e frequentati, risente maggiormente dei ritardi 
storici e della mancanza di attenzione istituzionale 
e sociale. Se altrove, dunque, sono state messe in 
piedi strutture funzionali, innovative, efficienti, al 
Sud un’azione regionale priva di grandi iniziative 
programmatorie e impegni realizzativi ha causato 
un’estrema frammentarietà, senza garantire, nella 
maggior parte dei casi, vita facile a strutture nate 
già prive dei necessari mezzi, in termini di servizi, 
finanziamenti e organici. Resta da chiedersi come e 
se è possibile colmare il divario e correggere i limiti 
del servizio bibliotecario meridionale o se, invece, il 
Mezzogiorno ha perso definitivamente l’occasione 
di dotarsi di un servizio indispensabile per lo svilup-
po non solo culturale, ma anche sociale e, perché no, 
economico del proprio territorio. 
NOTE
1 centro per il libro e la lettura, Indagine statistica sulle bi-
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    ABSTRACT
Available data about southern Italian public libraries are few and not uniform; however, this si-
tuation is known to be structurally weak and far from service levels of central and northern areas 
of the country. The article analyzes statistics and recent studies about libraries and emphasizes 
the positive and negative role played by southern regions. The result is that in southern public 
libraries, too often, the lack of legislative and political attention causes missed investments in 
suitable structures and staff training and the citizens have huge difficulties to benefit from least 
levels of library services.
